Verifica e valutazione

  

Occorre subito fare chiarezza su questi due termini che talvolta vengono confusi (e poi, dalla confusione concettuale, nascono le incomprensioni sostanziali sul significato della valutazione scolastica).

Probabilmente la confusione deriva dal fatto che un tempo, quando nella scuola si utilizzavano solo i voti numerici (sia quotidianamente che sulle pagelle) i due significati coincidevano: il voto (da 0 a 10) era attribuito dall'insegnante secondo un giudizio per lo più soggettivo ed era immediatamente una misurazione del livello di apprendimento, delle competenze e delle abilità dell'alunno.

Ma attenzione: il problema non stava nell'utilizzo della scala numerica da 0 a 10 (che, sostanzialmente, non è né buona né cattiva, come qualsiasi altra scala in uso anche oggi), ma nel fatto che non veniva stabilita nessuna modalità per l'attribuzione del voto stesso, non c'erano parametri comuni nemmeno fra insegnanti della stessa scuola.
   

Ricerche sul campo hanno dimostrato che lo stesso "tema" svolto da un alunno otteneva risultati molto diversificati (dalla non sufficienza del 4 o del 5, fino ai buoni livelli del 7 o dell'8 !!!) se sottoposto al giudizio di insegnanti diversi. 

Il raggiungimento del 6 era considerato il livello minimo di sufficienza: la media aritmetica dei voti esprimeva subito la valutazione (o, meglio, il giudizio) sull'alunno in un certo periodo di tempo. 

Normalmente non si aggiungevano altri tipi di considerazioni (relative, ad esempio, al livello di partenza dell'alunno, ai progressi effettuati, alle modalità di studio e di lavoro,...). Cioè, in definitiva, si consideravano solo i risultati raggiunti nelle diverse "materie", senza procedere ad una vera valutazione formativa. 

In questa mia considerazione non c'è nessun giudizio di valore: la scuola era così e, in fondo, non era colpa di nessuno. L'accento era posto soprattutto (se non esclusivamente) sull'istruzione e sugli apprendimenti, spesso senza porsi nemmeno il problema dei metodi di insegnamento, come se bastasse insegnare o trasmettere nozioni per ottenere un apprendimento. Se fosse così, ognuno sarebbe un buon maestro e tutti saremmo dei buoni alunni.

Successivamente (grazie agli studi di psicologia dell'apprendimento e alle ricerche pedagogiche e didattiche) si comprese che l'apprendimento non è "neutro" e che non basta insegnare per ottenere dei risultati: occorre tenere conto di moltissimi altri fattori (l'età mentale degli alunni, le modalità operative, il contesto sociale e scolastico, le metodologie di insegnamento, le esperienze pratiche, l'emotività, ecc.). 

Ci si rese conto che l'apprendimento di nozioni, concetti, abilità e competenze (cui la scuola deve mirare per finalità istituzionale) non è sganciato dagli altri aspetti dello sviluppo personale, sociale e psicologico, dell'alunno. E così si riconobbe la necessità di inquadrare le rilevazioni e le misurazioni degli apprendimenti in un contesto più ampio che tenesse conto della globalità dell'alunno, del suo percorso formativo in evoluzione, oltre che delle modalità di intervento didattico ed educativo dell'insegnante e della scuola. 

Così si distinsero i due momenti: 

1) la rilevazione e la misurazione degli apprendimenti (VERIFICA)

2) l'osservazione e la registrazione del processo di sviluppo formativo personale dell'alunno (VALUTAZIONE) che tiene sicuramente conto dei risultati ottenuti nelle prove di verifica, ma non solo di essi.

Nella scuola dell'obbligo (e particolarmente nelle elementari) in questo senso sono stati fatti ormai grandi passi in avanti: purtroppo non sempre si può dire lo stesso per le scuole superiori, dove talvolta esiste scarso accordo fra i docenti sulle modalità di verifica e di valutazione e dove (a causa anche di curricoli frammentati, di materie troppo nozionistiche e di programmi troppo estesi) non viene adeguatamente posto l'accento sulle competenze e le abilità acquisite nel percorso formativo, ma si dà maggior peso alla memorizzazione di informazioni e di nozioni, misurata attraverso le prove di verifica periodiche.

Il fatto che si pensi di risolvere la questione con corsi di recupero di una settimana o 10 giorni, indica che il problema c'è: se un alunno non ha acquisito competenza in una o più materie dopo mesi di attività scolastica...può recuperare tutto in una settimana? Sì (forse), se si ritiene che sia solo una questione di nozioni da sistemare nei cassetti della memoria...

Riprendiamo il discorso sulla verifica e sulla valutazione. Il salto di qualità è stato fatto proprio distinguendo i due momenti e i due termini che possiamo così definire:

VERIFICA : consiste in una rilevazione (più o meno formalizzata, che può essere scritta e orale) degli apprendimenti. Più le modalità di somministrazione della prova vengono strutturate e definite, meglio si possono determinare e graduare i risultati, in riferimento ad una "scala" di valori predefinita. 

VALUTAZIONE : consiste nell'espressione di un "giudizio" globale nel quale si faccia riferimento non solo alle competenze acquisite nelle diverse aree di apprendimento e nelle singole discipline, ma anche al punto di arrivo (momentaneo) dello sviluppo dell'alunno, tenendo conto dei vari aspetti della persona: situazione di partenza e prerequisiti, capacità di apprendimento, modalità di lavoro e di studio, interesse, impegno, partecipazione alle attività, autonomia personale, disponibilità a relazionarsi con gli altri nel rispetto delle norme comunitarie... 

La valutazione così intesa non intende essere un "giudizio" definitivo, ma una "fotografia" dell'alunno in "quel" periodo del suo sviluppo personale e culturale: come ogni fotografia istantanea, essa intende mostrare solo un momento (non definitivo) e sta agli insegnanti rilevare e sottolineare gli elementi positivi e quelli problematici, le qualità dimostrate, ma anche gli aspetti da migliorare e sviluppare. 
In questo modo si mira ad una vera valutazione formativa che promuove lo sviluppo delle potenzialità di ciascun alunno. 
In questo modo, inoltre, c'è la possibilità da parte delle famiglie di avere un quadro più esauriente della situazione formativa in quel particolare momento dello sviluppo personale del figlio.

(Abstract da Verifica e valutazione di Tiziano Trivella    - Nonsoloscuola.it http://www.nonsoloscuola.org/Valutazione/3.html )

La valutazione

VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI

La valutazione verrà intesa non solo come momento di controllo dell’apprendimento, ma anche come azione di supporto al processo formativo, fornendo all’alunno informazioni sul suo modo di procedere nell’apprendimento.

Per valutare gli alunni si terrà presente il processo valutativo nelle sue varie articolazioni:

· iniziale - diagnostica (lettura dei bisogni specifici dell’alunno e risorsa per la progettazione dei P.S.P.) che contiene le attitudini individuali, le conoscenze acquisite (prerequisiti), le sicurezze raggiunte, l’impegno, l’attenzione, l’organizzazione, l’autonomia, le motivazioni, le modalità di relazione, (sarà effettuata tramite griglie di rilevamento predisposte dai docenti);

· in itinere – formativa che è tesa a controllare se le unità di apprendimento corrispondono ai comportamenti attesi dagli alunni, quando essi affrontano situazioni reali, per individuare eventuali errori di impostazione del lavoro e progettare per migliorare; si propone, inoltre, di ridurre i disagi con le azioni connesse alla continuità tra i tre ordini di scuola;

· finale – sommativa che interessa la valutazione del livello globale di maturazione e mette a fuoco i progressi ottenuti rispetto alla situazione di partenza, gli interessi manifestati e le attitudini promosse ...

Per documentare i percorsi in maniera sistematica si utilizzeranno:

􀂃 Prove destrutturate (interrogazioni, colloqui, riassunti, compiti, prove ortografiche)

􀂃 Prove semistrutturate (questionari, elaborati, grafici, produzioni varie, relazioni)

􀂃 Prove strutturate (test con item V/F, item di integrazione o completamento, item a scelta multipla, ecc.).

Al termine del percorso progettato nell’unità di apprendimento sarà proposto agli alunni il compito unitario in situazione attraverso il quale si potranno rilevare le competenze personali maturate da ciascuno. 

Le griglie di rilevamento della situazione iniziale si riferiscono:

􀀹 Al curricolo esplicito, proprio delle discipline;

􀀹 Al curricolo implicito, per l’autonomia, il comportamento, il rapporto con gli altri;

􀀹 Al curricolo trasversale, per il metodo di studio (l’organizzazione del lavoro, la comprensione delle consegne, l’esecuzione degli ordini, la costanza, l’impegno) e la motivazione allo studio.

Il docente cercherà opportunità di AUTOVALUTAZIONE PER L’ALUNNO poiché gli permetterà di appropriarsi dell’esperienza formativa, discernere l’utile dall’inutile, riconoscere i guadagni e le perdite, in una parola rapportarsi criticamente ad essa (Castoldi).

Pertanto l’alunno avrà la possibilità di:

- riflettere sulle esperienze per dar loro un significato

- misurarsi con le proprie possibilità

- raggiungere una graduale consapevolezza delle proprie attitudini, dei propri bisogni, delle strade da percorrere per dar risposta ai propri bisogni

- superare la tentazione di procedere solo su strade facilitanti e conosciute, per affrontare nuovi itinerari che allarghino l’orizzonte dei propri interessi 

- riconoscere l’evoluzione delle proprie abilità

- mettere in atto strategie e processi di apprendimento diversificati

- avere una conoscenza sempre più chiara di sé e del proprio valore.

In tal modo la dimensione dell’autovalutazione viene educata e sviluppata progressivamente, stimolando l’alunno ad acquisire la consapevolezza delle proprie capacità, delle proprie inclinazioni, dei propri modi di essere.

VALUTAZIONE DEL P.O.F.

La verifica si articolerà su due aspetti:

􀂾 Efficienza (livello di partecipazione docenti, coinvolgimento alunni, funzionalità delle azioni realizzate…)

􀂾 Efficacia (integrazione con gli altri progetti, con le discipline e il territorio; motivazioni, prospettive e disponibilità per il futuro).

Per verificare il funzionamento del servizio e per elevare il livello qualitativo saranno somministrati questionari ad insegnanti, genitori, personale ATA e alunni ...

I risultati delle indagini serviranno ad apportare opportuni adeguamenti all’offerta formativa, per favorire l’innalzamento progressivo della qualità del servizio offerto.

La scuola, quindi, si impegna a giudicarsi in modo aperto, trasparente e democratico con modalità diverse:

􀂙 l’autovalutazione attraverso il “Rapporto annuale” elaborato dal Dirigente Scolastico e/o dallo Staff di Dirigenza, contenente la verifica nel raggiungimento degli obiettivi e sul funzionamento didattico-organizzativo della scuola;

􀂙 la valutazione di soddisfazione del servizio attraverso i questionari agli insegnanti, ai genitori, agli alunni, al personale ATA. 

Tutto questo per avere delle indicazioni preziose per la guida dell’Istituto. 

(abstract da Valutazione nella scuola – Istituto Comprensivo di Corleto http://www.comprensivocorleto.it/PDF/valutazione_nella_scuola_06_07.pdf )
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